DALLE PALME A PASQUA 


la Settimana Santa, il simbolismo della palma e dell'ulivo





La Settimana Santa con i suoi riti è nata nei primi secoli del Cristianesimo a Gerusalemme, con l'intento di ripercorrere i momenti della Passione di Gesù. Secondo la testimonianza di una monaca occidentale che si trovava in Palestina attorno al 400, iniziava il sabato, vigilia della domenica delle Palme, quando i fedeli si recavano in processione alla chiesa di Betania, dove si ricordava la resurrezione di Lazzaro. La domenica erano tre le tappe rituali: la mattina si saliva alla chiesa della Passione posta sul Golgota, il pomeriggio si visitava la grotta dove Gesù parlava agli apostoli, poi alla chiesa dell'Ascensione, dove veniva letto il passo del vangelo in cui si narra dell'ingresso di Gesù in Gerusalemme. Tutti portavano rami di palma o di ulivo, cantavano inni e recitavano litanie, seguivano il vescovo officiante come la folla aveva seguito Gesù, ridiscendendo poi fino alla chiesa della Resurrezione.


Da questo rito, è nata la processione delle Palme che si è diffusa in Oriente e in seguito in Europa, Spagna e Gallie, infine a Roma dove si è affermata in tempi successivi.


Il martedì il popolo si riuniva nella chiesa della Resurrezione per tornare in seguito alla grotta degli insegnamenti dove il vescovo leggeva passi del vangelo di Matteo. Il mercoledì la riunione era di nuovo alla chiesa della Resurrezione, dove il vescovo leggeva il passo del tradimento di Giuda. Il giovedì nuova riunione nella chiesa della Resurrezione, l'ascolto di una messa in loco e di una sul Golgota, dopo cena la riunione dei fedeli era sul monte degli Ulivi, dove si trascorreva la notte ascoltando i discorsi di Gesù e ricordando la sua agonia. All'alba i fedeli tornavano in città per recarsi al luogo della Crocefissione, dove si leggevano gli atti del processo di Gesù, con scarsi richiami all'Ultima Cena. Il venerdì trascorreva adorando la reliquia della Croce, che tutti baciavano, nel pomeriggio nuova adunanza tra il luogo della Croce e la chiesa della Resurrezione, ascoltando la lettura di passi dei vangeli. Infine veniva letto il passo della sepoltura di Gesù. Il sabato si tenevano veglie, mentre la domenica di Resurrezione i fedeli si ritrovavano al Cenacolo per ricordare l'apparizione di Gesù risorto agli apostoli.


Racconta Giovanni che Gesù entrò Gerusalemme a dorso d'asino, mentre la folla agitava rami di palma al suo passaggio. La palma, s'intende quella da dattero, è sempre stata universalmente considerata simbolo di vittoria, di ascensione, rigenerazione e immortalità. Nei Salmi dell'Antico Testamento si legge che: "Il giusto fiorisce come la palma", albero che non produce niente di inutile poiché si usa ogni suo elemento, ed è come l'uomo pio che può aiutare facendo del bene ad imitazione di quello che per Dio è consuetudine. I greci chiamavano la palma phoenix, come il mitico uccello Fenice, associandola ad Apollo, il dio solare per eccellenza, e Atena-Minerva, la dea della saggezza, era anche raffigurata con in mano un rametto di palma. Hathor, la dea egiziana del cielo, era considerata la "signora della palma da dattero", per i romani era emblema della vittoria per eccellenza e la dea della vittoria era detta Palmaris. La palma è il simbolo che si ritrova spesso nelle catacombe cristiane, incisa sui marmi o negli affreschi, in mano a santi e martiri per indicare la loro vittoria spirituale morendo per la fede. Secondo Jung, la palma è simbolo dell'anima. La palma, nelle commemorazioni della Settimana Santa, viene spesso sostituita dall'ulivo, pianta considerata universalmente come simbolo di pace e augurio di prosperità, fecondità, purificazione, forza, vittoria, ricompensa. In realtà, nei vangeli non viene indicato il nome della pianta. Si dice solo che la folla tagliò rami dagli alberi, stendendoli al passaggio di Gesù. Potevano essere rami d'ulivo, pianta già presente nell'Antico Testamento, portata dalla colomba a Noè dopo il diluvio universale, a testimonianza della riconciliazione tra Dio e gli uomini e della vita che rinasceva sulla terra. Una leggenda medioevale raccontava che sulla tomba di Adamo era nato un albero di ulivo e che proprio da questo la colomba aveva staccato il suo ramoscello. Sempre il legno di quest'albero sarebbe servito per preparare la croce di Gesù, albero e crocefisso riconducibili all'albero della vita, albero cosmico che collega il cielo alla terra. L'ulivo è presente nella mitologia greca come albero sacro ad Atena, che lo aveva regalato agli uomini vincendo la gara con Poseidone che aveva regalato un cavallo bianco, ed è per questo che le dedicarono la città di Atene. Agli atleti vincitori delle Olimpiadi erano offerti rami d'olivo, come a chi trionfava in guerra, con questo legno erano intagliate le statue degli dei. Nell'antica Roma era associato a Giove e Minerva, oltre ad essere il simbolo della dea della pace, Pax, per implorare pace e protezione lo portavano gli ambasciatori. In Giappone l'ulivo è considerato simbolo dell'amabilità, del successo in tutte le imprese, è l'albero della vittoria. Nell'Islam è l'albero centrale, l'asse del mondo, sinonimo del Profeta, associato alla Luce.





























LA PASQUA E I SUOI SIMBOLI


uova, colomba e campana





Una volta la Pasqua era detta anche Pasqua dell'Uovo, poiché era tradizione festeggiare l'evento con uova sode colorate e benedette in chiesa. Altre uova realizzate in materiali diversi: smalto, ceramica, lapislazzuli, vetro o addirittura materiali preziosi, venivano regalate. L'usanza sopravvive anche oggi, sotto forma di torte farcite con uova sode e le uova di cioccolata. La simbologia dell'uovo è semplice: in tutte le religioni ed in ogni tempo è sempre stato il simbolo della fecondità, della rinascita e della resurrezione. Per un mito indiano, Colui che sussiste volle creare il cosmo dalla propria sostanza: fece prima le acque in cui depose un uovo splendente.


Nell'uovo si formò Brahma che vi rimase per un anno. Poi il dio divise l'uovo in due parti creando il cielo e la terra, con nel mezzo le acque. Per un mito greco, la Notte, con le sembianze di un uccello, venne fecondata dal Vento. Depose un uovo d'argento, dal quale nacque Eros dalle ali d'oro, che portò con sé quel che vi era nascosto: il cosmo intero con le sue creature. L'uovo è come un sepolcro da cui risorge la vita, è il Cristo stesso: una volta era usanza, il giovedì santo, deporre nelle cattedrali uova di struzzo, per toglierle poi il giorno di Pasqua, allorché la Vita era rinata. Ancora nel medioevo, i reliquiari contenevano uova. Per secoli si sono benedette le uova il sabato di Pasqua e ancora i parroci benedicevano le uova quando benedicevano le case dei fedeli. Molto antica è anche la tradizione di regalare uova di materiali più o meno preziosi a seconda dell'estrazione del donatore (uova vere, d'oro o d'argento). Di poco successiva l'usanza di inserirvi una sorpresa all'interno. In occidente l'usanza è andata scemando, al contrario dell'oriente dove, invece, viene associato alla scrittura: l'assimilazione si deve al fatto che la sera prima sul guscio vengono tracciati dei simboli, in un ambiente pervaso da canti e preghiere. Forse l'origine può essere collegata al risveglio della primavera e ad una successiva cristianizzazione del rito. Un altro simbolo pasquale è la colomba, che può simboleggiare sia il Cristo sia lo Spirito Santo. Per alcuni è il Cristo che porta la pace agli uomini di buona volontà, per altri è lo Spirito Santo che scende sui fedeli grazie al sacrificio del Redentore. A complicare l'identificazione sono il brindellone e la colombina fiorentini: infatti, la colombina viene lanciata a far scoppiare i fuochi d'artificio posti sul brindellone e se i fuochi si accendono allora ci sarà un buon raccolto. La colomba è lo Spirito Santo che accende il fuoco divino suo fedeli? Oppure, è il Cristo che, risorto, porta fuoco e luce ai fedeli? In linea generale, il suo carattere pacifico ne ha fatto l'espressione della mitezza e dell'amore: per la medicina antica, le colombe non avevano bile e la loro carne aveva un particolare effetto terapeutico, poiché si cibavano di piante medicinali quali il vilucchio e la verbena. E' l'uccello dell'anima del giusto, della sublimazione degli istinti e del predominio dello spirito, ed è anche il simbolo della virtù della moderazione, della semplicità: le ali rappresentano il distacco da ciò che è terreno, in rapporto con la Grazia dello Spirito Santo, indicando la partecipazione alla Natura Divina. In Asia occidentale la figura della colomba è legata alla dea della fertilità, Ishtar, passata ai greci e ai romani come Afrodite-Venere a cui era sacra la colomba, mentre nel mondo musulmano era sacra perché secondo la tradizione aveva protetto Maometto durante la fuga. Simbolo della Pasqua è anche la campana. Il nome le deriva dal tardo latino campana (vasa), vaso di bronzo prodotto in Campania poiché, secondo la tradizione, il loro uso religioso si fa risalire a San Paolino vescovo di Nola all'inizio del quarto secolo d.C., e in Campania furono fuse le prime. Le prime campane di cui si ha traccia scritta si trovano nella Bibbia: Aronne, fratello di Mosè, sommo sacerdote, durante i riti indossava un mantello ornato di campanelle, più verosimilmente sonagli, d'oro il cui suono gli permetteva di entrare nel Santo dei Santi alla presenza del Signore e uscirne vivo. In Cina le campane erano presenti fin dal 1500 a.C., anche se diverse dalle nostre, non nella forma, ma per la mancanza del batacchio. Infatti, il suono era prodotto percuotendole con mazzuoli di legno. La campana è identificata con il riflesso della vibrazione primordiale, simbolo dell'unione fra cielo e terra, le è riconosciuto il potere di purificare e di esorcizzare, può entrare in relazione con il mondo dei morti, chiama i fedeli alla preghiera e ricorda l'ubbidienza alle leggi divine più o meno con le stesse valenze in molte religioni. In alcune, come la cristiana e l'indiana, la campana simboleggia la "voce di Dio", udendo la quale l'anima va al di là delle limitazioni della vita terrena. Come tale, la campana ha anche la facoltà di allontanare gli esseri soprannaturali maligni: Sant'Antonio aveva una campana attaccata al bastone per scacciare i diavoli tentatori del deserto, san Patrizio ne portava sempre una con sé mentre evangelizzava l'Irlanda. Si racconta che fu sepolto con la sua campana e che questa, trecento anni dopo, suonando salvò il paese presso cui era la tomba, che stava per essere devastato da un furioso incendio. Molte sono le credenze legate alle campane, nel Medioevo si pensava che avessero un'anima e che agissero autonomamente per annunciare qualcosa di gioioso o una disgrazia. Prima di collocarle erano benedette con una sorta di battesimo, avevano un padrino e una madrina ed erano dedicate a un santo. Tracce delle antiche credenze sono arrivate ai nostri giorni grazie alle iscrizioni sulle più antiche: "Fulgura frango, dissipo vento", ricorda che al suono delle campane era attribuito il potere di prevedere i disastri e scongiurarli, oppure di propiziare il favore divino salvando il raccolto dalla siccità. Nel Meridione si credeva che la campana avrebbe avuto un suono più argentino con l'aggiunta del sangue di una vergine al metallo della fusione. Un detto popolare racconta che durante la Settimana Santa le campane non suonano perché "si recano in pellegrinaggio a Roma". La campana è considerata simbolo delle virtù femminili, la sua forma la ricollega alla volta del cielo e il batacchio rappresenta ciò che è sospeso tra cielo e terra. Insieme simboleggiano gli organi riproduttivi. Perciò anche le campane sono un simbolo di fertilità che ben si addice alla primavera.








LE PREFIGURAZIONI DELLA PASQUA


Dalle altre religioni e dalla mitologia greca singolari analogie pasquali





Si sa, la Pasqua è la massima ricorrenza cristiana e festeggia la Resurrezione di Gesù Cristo. Ma l'origine della festa è molto più antica e, come nel caso di molte altre festività cristiane, di derivazione pagana. Nella notte dei tempi si era formato il mito di Attis e della madre-amante Cibele. Secondo la tradizione, Cibele era un essere androgino (sia uomo sia donna), che fu evirato subdolamente dal dio Dioniso. Dal pene reciso e caduto in terra nacque uno splendido melograno completo di frutto. Un giorno Nana, figlia del re fluviale Sangarios, colpita dalla bellezza della pianta, colse il frutto e lo poggiò sul suo grembo. Il frutto fu "assorbito" dal grembo e fecondò la fanciulla.


Nacque Attis; di questo splendido fanciullo si innamorò Cibele e quando egli stava per sposarsi con un'altra, la dea lo fece impazzire costringendolo ad evirarsi il giorno delle nozze. Conseguenza fu la morte per dissanguamento del giovane Attis. Cibele, disperata, chiese al padre degli dei Zeus di far risorgere l'amato: a questo punto, a secondo della tradizione, la storia finisce in modo un po' diverso. Secondo una leggenda Zeus fece in modo che il corpo del giovane non si decomponesse mai e che sopravvivesse mobile il suo dito mignolo; un'altra voce vede Attis trasformato in albero sempreverde. il rito che festeggiava il mito si svolgeva dal 15 al 25 marzo, con un periodo di digiuno dai cibi terreni, le Tristia, il Sanguem e poi gli Hilaria, durante i quali si festeggiava la resurrezione di Attis. Alla fine del periodo di feste, venivano celebrati i giochi nel circo fatto costruire dal Caligola nell'area dove poi sorgerà la basilica di San Pietro. Secondo sant'Agostino e san Cipriano, la prima Pasqua sarebbe stata festeggiata il 25 marzo. Altre feste evocatrici della Pasqua, sono le Adonie: la mitologia racconta che la dea Afrodite avesse nascosto un bimbo bellissimo e che poi lo avesse affidato alle momentanee cure della dea degli Inferi Persefone. Quando Afrodite rivolle il piccolo, Persefone le rispose picche. Fu allora che Zeus fu chiamato a dirimere la questione: il saggio capo degli dei stabilì che il piccolo vivesse i sei mesi invernali negli Inferi con Persefone e quelli estivi sull'Olimpo con Afrodite. Ma un giorno una belva feroce (l'identità varia da un orso ad un cinghiale), mandata o da Ares (compagno di Afrodite) o da Efesto (marito della stessa Afrodite), uccise il giovinetto. Una romantica leggenda dice che grazie alle lacrime di Venere, dal suo sangue nacque l'anemone. Poi dovette risorgere, visto che nei santuari a lui dedicati veniva celebrata la sua rinascita. Tra l'altro, esistevano i giardini di Adone: erano una sorta di prati mobili, contenuti in ceste, entro cui si piantavano e facevano germogliare frutti e fiori che, però, vista l'esiguità dello spazio, morivano dopo poco tempo (come Adone). Alla fine delle celebrazioni per il giovane morto e risorto, queste piante appassite venivano gettate via insieme a statue di Adone, per propiziare il rinnovamento della natura. Simile ad Adone dovette essere il dio babilonese e siriano Tammuz, che stava sei mesi negli Inferi, come il sole sta sei mesi nell'altro emisfero. Dopo i pianti per la sua morte, se ne festeggiava la rinascita a primavera. E sempre durante la primavera, si celebravano in tutto il mondo greco le Grandi Dionisie, per festeggiare la rinascita di Dioniso, con cori e danze, dialoghi e mascherate all'origine della commedia, poi grandi processioni scortate da falli, simbolo della sua presenza e creatività. Altra idea di nascita e rinnovamento era insita nel mito di Mitra, che uccise per ordine del Sole un toro, dal cui corpo si generarono le erbe e le piante salutari (dal midollo il grano, dal sangue la vite, dal seme gli animali utili), nonostante una divinità malvagia, Ahriman, avesse cercato di inquinare il sangue benefico. E' un sacrificio da cui deriva una creazione, una rinascita. E così è per tutti i miti fino a qui raccontati. n'altra analogia fra pagani e cristiani è nell'agnello. La Pasqua cade sotto il segno dell'Ariete, o agnello, protagonista di un altro mito greco, quello di Frisso e di sua sorella Elle. Secondo una tradizione, Frisso aveva rifiutato le insistenti attenzioni della zia Biadice e questa, infuriata, lo aveva accusato di violenza davanti al marito. Per la menzogna, sul suo paese si scatenò una grave pestilenza e, su interpretazione di un oracolo, si decise di immolare Frisso e la sorella Elle per placare le ire degli dei. Ma Zeus non volle sacrifici di innocenti e mandò, per salvare i due sfortunati, un Ariete Salvatore con il vello d'oro (protagonista poi della saga degli Argonauti). Elle, però, durante il viaggio fino alla Colchide non riuscì a mantenere salda la presa e precipitò in quel tratto di mare che da lei prese poi il nome, l'Ellesponto (significa letteralmente "mare di Elle"). Secondo un'altra versione dello stesso mito, a causare il sacrificio di Frisso sarebbe stata la seconda moglie di suo padre che, avendo in odio i figli della prima moglie, fece ricadere su di loro la colpa della grave pestilenza. Nel medioevo Frisso divenne l'uomo che si aggrappa al figlio di Dio (l'ariete o agnello) per superare le difficoltà, mente Elle era il simbolo di chi si arrende e si lascia ingannare dagli impulsi e dalle passioni. Fin qui le analogie con le festività pagane. Ma la diretta derivazione della nostra Pasqua da quella ebraica è ancora più evidente.


PASQUA EBRAICA E PASQUA CRISTIANA 


identità e divergenze fra le due feste








Anche gli ebrei avevano una festa che veniva celebrata all'inizio della primavera, secondo un calendario che era basato sulle fasi della luna. Era la festa di Pesah, al plenilunio del primo mese lunare dopo l'equinozio di primavera. Una festa che viene celebrata ancora oggi e che ricorda l'intervento di Dio liberatore nel passato e pone le basi per la salvezza futura.


La parola Pesah significa "saltare oltre", a memoria perenne della piaga per la quale l'Angelo del Signore uccise tutti i primi nati delle famiglie egiziane, dopo di che il faraone concesse agli Ebrei di lasciare per sempre l'Egitto.


Inizialmente questa ricorrenza era legata ai pastori che festeggiavano l'inizio della bella stagione la notte di plenilunio precedente la partenza verso i pascoli estivi, immolando i piccoli del gregge e spargendone il sangue su capanne, familiari ed animali per proteggerli dalle disgrazie e renderli fecondi. Poi si mangiava la carne e si eseguiva una danza rituale che comprendeva anche tutta una serie di salti, una sorta di "saltar oltre".


Allorché ci fu la strage dei primogeniti egiziani, si seguirono gli stessi dettami della festa, cospargendo gli stipiti delle case degli Ebrei con il sangue di agnelli o capretti appena nati, mangiando le loro carni abbigliati in maniera rituale e bruciando i resti all'indomani mattina. Era la partenza per la nuova Terra. Collegata alla Pesah, era la settimana delle Mazzoth, o degli azzimi. Derivava da una festa in ricordo dell'arrivo degli Ebrei nella terra di Canaan, dopo la fuga dall'Egitto. Era l'inizio della mietitura con l'offerta del primo covone e la regola di cibarsi di pane non lievitato (quindi azzimo), a perenne ricordo della veloce partenza dall'Egitto e del viaggio, durante il quale non era stato possibile far lievitare il pane. Il tutto accompagnato da erbe amare per ricordare l'amarezza della schiavitù in Egitto.


Quella ebraica è la Pasqua della memoria, del ricordo infinito della bontà di Dio nel liberare dal terrore e dalla fame il popolo d'Israele: è il compendio e la ricapitolazione di tutta la storia della salvezza, degli interventi di Dio in favore del suo popolo, in un percorso che è una sorta di rinascita degli Ebrei. L'analogia è evidente nella lettura dei Vangeli, ove Gesù viene detto Agnello di Dio. Quando Dio ordinò a Mosè di far cospargere le case degli Ebrei con il sangue di agnelli, precisò che le ossa degli agnelli non venissero rotte, ma fossero lasciate intatte. Allo stesso modo, quando Gesù venne crocefisso era venerdì e al sabato non si poteva far rimanere in croce i condannati: infatti, Gesù fu l'unico crocefisso, gli altri due erano solo legati. I giudei chiesero quindi a Pilato di poter spezzare le gambe dei crocefissi, cosicché potessero essere portati via. Pilato acconsentì e vennero spezzate le gambe dei due ladroni: ma quando venne la volta di Gesù, questi era già morto, e venne solo ferito nel costato. Come per gli agnelli degli Ebrei, anche all'Agnello di Dio non venne spezzato alcun osso. Secondo la tradizione, fu durante la celebrazione della Pasqua che Gesù Cristo istituì il sacramento dell'Eucarestia: dal pane e dal vino il corpo, il sangue, l'anima e la divinità di Dio. Ma la differenza sostanziale fra la Pasqua ebraica e quella cristiana sta nel fatto che l'Agnello cristiano è risorto e di questo viene dato annuncio subito. E la Resurrezione di Cristo (che vuol dire l'Unto) è per i Cristiani l'evento nuovo e divino che offre agi uomini il dono della nuova Vita, veicolata dal battesimo. Infatti, in origine si battezzava una sola volta l'anno, nella notte di Pasqua, perché momento di morte e nascita a nuova vita in Cristo e con Cristo. Inizialmente la Pasqua cristiana era celebrata ogni domenica, poi, in età apostolica, si giunse alla celebrazione annuale, ma vi fu disaccordo sulla data. Una corrente orientale celebrava la Pasqua secondo il calendario ebraico al 14 di Nisan o alla domenica successiva, mentre quella occidentale nella domenica successiva al primo plenilunio di primavera. La questione fu a lungo dibattuta e si cercò per diversi anni di risolverla, ma fu solo con il Concilio di Nicea, nel 325 d.C., che si stabilì di festeggiare la Pasqua nello stesso giorno per tutta la cristianità. Di stabilire di volta in volta la data fu incaricata la chiesa di Alessandria. Dal 525, per il computo di Dionigi il Piccolo, la Pasqua venne fissata fra il 22 marzo e il 25 aprile. La Pasqua ortodossa non coincide con quella cattolica poiché la chiesa ortodossa non ha ancora accettato la riforma gregoriana del calendario, quindi, il più delle volte, cade successivamente.



































LA PASQUA 


Storia della Pasqua Le origini della Pasqua





La Pasqua cristiana : Il nome "Pasqua" deriva dal latino pascha e dall'ebraico pesah.


E' la massima festività della liturgia cristiana, perchè celebra la passione, morte e resurrezione di Gesù Cristo Il fatto che il Signore decise di riportare in vita Gesù, ingiustamente ucciso, per i fedeli significa che Dio approvò le scelte di vita di Cristo. Ossia l'aiuto ai poveri, la solidarietà, la fraternità e l'amore per gli altri, tanto da sacrificare la propria vita per questi ideali.


La datazione della Pasqua Il Nuovo Testamento narra che Gesù fu crocifisso alla vigilia della Pasqua ebraica. Nei primissimi tempi del cristianesimo, i cristiani di origine ebraica celebravano la Resurrezione di Cristo subito dopo la Pasqua ebraica, che veniva calcolata in base al calendario lunare babilonese e cadeva ogni anno in un diverso giorno. I cristiani di origine pagana celebravano la Pasqua ogni domenica. Nacquero così gravi controversie all'interno del mondo cristiano, che si risolsero nel 325 con il concilio di Nicea in cui si stabilì definitivamente che la Pasqua doveva essere celebrata da tutta la cristianità la prima domenica dopo la luna piena seguente l'equinozio di primavera. Inoltre nel 525 si stabilì che la data doveva trovarsi fra il 22 marzo e il 25 aprile.


La Pasqua ebraica La Pasqua è una festa molto importante anche per gli ebrei. Probabilmente alle sue origini era una festa pastorale praticata dalle popolazioni nomadi del Vicino Oriente. Quando le tribù semite divennero più sedentarie si trasformò in una festa agricola, in cui si offrivano le primizie della mietitura dell'orzo, attraverso la cottura del pane azzimo. Mosé diede un nuovo significato a questa festa, perchè la fece coincidere con la fuga del popolo ebraico dall'Egitto. Nel capitolo 12 dell'Esodo, Mosè ordina ad ogni famiglia, prima di abbandonare l'Egitto, di immolare un capo di bestiame piccolo (agnello, pecora o capra) senza difetto, di un anno di età, e di bagnare col suo sangue gli stipiti e il frontone delle porte delle case. I membri delle famiglie consumarono il pasto in piedi, con il bastone in mano, pronti per la partenza, che avvenne in quella stessa notte, dopo che l'angelo di Dio passò per uccidere tutti i primogeniti egiziani, risparmiando i primogeniti ebrei le cui abitazioni erano segnate col sangue. Nel corso dei secoli, il rituale della Pasqua, pur sottoposto a variazioni e a modifiche, rimase sostanzialmente sempre uguale e la festa è tuttora celebrata da tutti gli Ebrei con la massima solennità e per la durata di sette giorni. Fu nel corso di una celebrazione pasquale che Gesù Cristo, secondo la narrazione evangelica, istituì il sacramento dell'eucarestia. La celebrazione della Pasqua oggi La Pasqua cristiana, come viene festeggiata in Italia, è preceduta da un periodo di penitenza: si tratta della Quaresima, che dura 40 giorni e va dal mercoledì delle Ceneri al Sabato Santo, cioè il sabato prima di Pasqua. Durante la Settimana Santa nei paesi cattolici si svolgono diversi riti che rievocano la Passione di Cristo: si benedicono le case, si consuma l'agnello pasquale, si distribuiscono uova e dolci a forma di colomba. Un rito molto diffuso in Spagna e in diverse città italiane è quello della "Processione del Cristo Morto", che si svolge di solito il Venerdì Santo. In molti paesi si effettuano due processioni in contemporanea: una con il Cristo morto, l'altra con la Vergine Addolorata. Le processioni partono da due chiese diverse e si incontrano in un luogo preciso, in cui avviene ciò che viene chiamato "l'affrontata", ossia l'incontro di Maria con il figlio defunto.


La Pasqua viene celebrata anche attraverso la cucina: ogni regione ha le proprie ricette, come la torta pasqualina ligure o la pastiera napoletana.




















